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bta per presentarsi una non comune occasione, 
nella quale il Clero può a vantaggio della società 
spiegare queir autorità eli' egli gode, e assicurar 
meglio a sè stesso quella stima e benevolenza, che 
a buon diritto gli si compete. Chi è al timone della 
cosa publica ha bisogno di nuovo denaro, e questo 
denaro dee in gran parte contribuirlo il popolo ; il 
quale non già per mal animo, ma per non essere 
alla portata di giudicare dei bisogni e delle condi- 
zioni sociali, e per il vezzo di chi è in basso stato 
di credere che chi è al potere o non si curi più 
che tanto di lui, od eziandio voglia a' suoi danni 
vantaggiar sò medesimo, è corrivo a maligne in- 
terpretazioni e facile ad essere aggirato. Nò è a 
dubitare, che il Clero in questa importantissima 
occorrenza faccia utile prova di quelle virtù, che 
in altri incontri non meno rilevanti di questo gli 
procacciarono grande onore, non con intendimento 
di ingraziarsi alcuno, che questa non è intenzione 
o costume delle opere sue, ed è al di sotto della sua 
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troveremo che di tutto quel peggio che ci toccò, 
noi pure di qualche maniera siamo complici, se non 
altro perchè potendolo o scemare o cansare del tutto, 
non ne cercammo i mezzi e i diportamenti: che 
se dovea incoglierci, non lo incontrammo con quella 
virtù, che avrebbe addoppiato il nostro onore, e che 
presto o tardi non sarebbe mancata di portare i suoi 
frutti. 

Nel tumulto dei passati avvenimenti, ove eb- 
bero tanta parte le esagerazioni dei creduli, le ire 
delle parti, le menzogne dei furfanti e la sempre, 
vera o falsa che sia, poderosa e formidabile opinion 
puhlica ( e con questo non nego che in somiglianti 
occasioni non ve ne furono o non ve ne sarebbero 
state a' tempi andati di più scandalose e a tutte le 
parti pregiudizievoli ) il Clero senti l' effetto di tutto 
ciò, che si operava e diceva, si divise in varie od 
eziandio opposte sentenze, e fu credulo e partigiano. 
Una parto di esso, credo assai minore di quello 
che si stimò o si disse, ebbe una gran colpa agli 
occhi dei più, e meglio ancora dei più caldi, di 
contrariare quel desiderio e quel voto, che passo a 
passo andò guadagnando e acquistò una cotal uni- 
versalità bastevole a condurre le cose ove furono 
condotte; e a questa colpa se ne appiccicò una più 
nera ed odiosa, ma in proporzione meno giusta, 
quella di caldeggiare per lo straniero. Diviso in 
questo modo fra se, divenne debole ed incerto nel 
suo operare : si parlò di scomuniche e scomunicati, 
di eresie e di eretici nel seno del Clero stesso, e 
tolta la calma della discussione, la franchezza della 
parola e la hnnigna e cauta interpretazione dei re- 
ciprochi pensieri, sottentrarono celati sospetti e re- 
criminazioni. Non era facile, come può parer ora, 
trovare il bandolo col quale svolgere una matassa 
sì arraffata; e quantunque il Clero si avesse il mas- 
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fiimo interesse di tener sospese e sopite le proprie 
discrepanze per rispondere unanime e forte a' suoi 
avversari, mancatagli la voglia o il potere, fu de- 
bole contro di questi, e poco più che a nulla gli 
giovò quel mezzo, eh' egli del pari che gli altri 
aveva in pronto, voglio dire la libera stampa. 

L' idea non isfuggì a tutti, ma i pochi che 
vi posero mano o fallirono per difetto di forze o 
di opportunità, ovvero cedendo agli estremi dei- 
Tira e della buffoneria, non valsero che ad otte- 
nere l'effetto parziale di confermare quelli che 
devoti al vero, di cui si facevano campioni, in 
grazia di questo non si curarono degli indecorosi 
espedienti, con cui lo si volle far trionfare. Ma lungi 
che si ottenesse V effetto tanto importante e desi- 
derato di un generale raccostamelo, si rincrudi- 
rono le parti e si provocarono esorbitanze e ca- 
lunnio, che certo non giovarono ad alcuno e gar- 
barono a pochi. Chi non sentì più o meno distin- 
tamente il bisogno, che il clero, forte di una ele- 
vatezza e superiorità di sentimenti, considerando 
ciò che potea o dovea succedere, prima e consi- 
gliatamente si contenesse a quel modo a cui gli 
avvenimenti e troppo lunghe e rovinose esperienze 
pare che il conducano? E intendo ciò, e il dico 
a scanso di fraintesi, senza venir meno alla sua 
Autorità e alle sue dottrine. A chi non pianse e 
tuttavia non piange il cuore in udire e vedere 
bistrattate e malmenate le Autorità più venerande, 
alle quali ferrandoci noi compatti al fianco e par- 
lando franco in faccia a tutti avremmo forse po- 
tuto risparmiare parte dei colpi, che lor si mena- 
. rono e ridondarono a sì grave e difficilmente ri- 
parabile danno di tutti coloro, che per età o per 
debolezza di mente inferiori al nome che portano 
di cristiani ne rimasero pregiudicati ? 
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Son però falli questi, de' quali ci chiameremó 
in colpa noi e noi soli, senza che altri si levi a 
nostro accusatore, perchè retta intenzione ne ac- 
accompagnò nei falli stessi; perchè non violammo 
i diritti di alcuno, chè il diritto di nazionalità e 
il voto che costituivalo esistevano più nella spe- 
ranza che nel fatto e quando ne fu il tempo i 
voti in gran parte si pronunziarono per opera del 
Clero stesso ; perchè a chi avesse si rasa di pudore 
la fronte da sostener di rincontro a noi la parte 
qui tanto incompetente ed ingiusta di accusatore 
in difetto d' ogni altra risposta risponderemo, che 
quegli il quale è senza colpa getti la prima pie- 
tra. Dirò più e meglio. Chiunque non fosse stato 
corrivo all' andazzo delle opinioni, non avrebbe nei 
diportamenti del Clero incontrato lo scandalo che 
si incontrò o si disse. Nò, non è a maravigliare 
se quella libertà, che si ingenuamente inaugurata 
dal Capo supremo della Chiesa fu sì tosto travi- 
sata e abusata contro l'inauguratore stesso, e in 
nome della quale si predicò l'ateismo della legge 
e a cagion degli abusi per poco non si spensero 
usi, istituzioni e diritti e si allentarono tanto 
le briglie dell'ordine publico che il Clero senti- 
vasi mancare i benefici della civil società, non è, 
dico, a meravigliare se questa libertà il Clero 
dapprima amò e favoreggiò, indi guardò con dif- 
fidenza e finì con apertamente disapprovarla. Quelli 
tra il Clero che, prendendo la cosa nel suo tutto 
tal quale si presentava tradotta nei fatti, le face- 
vano tuttavia buon viso, dovettero o ignorare dei 
fatti o confortarsi di speranze future, e questi fu- 
rono i più, o accogliere nella lor testa cose discre- 
panti. Non è a meravigliare se il Clero abituato 
per convincimento ed educazione a professare prin- 
cipi inalterabili, che sono base indubitata e mani- 
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festa dell* ordine sociale e di ogni vero e durevole 
progresso, si mostrasse poco benevolo a una forma 
di reggimento, che pareva avanzarsi con innova- 
zioni che confinavano col sovvertimento. Non è in- 
fine a meravigliare se, traendo conghiettura della 
qualità del governo e dei governatori da certi di- 
scorsi che si facevano rimbombare nella sala dei 
Cinquecento, il Clero si figurò che si mirava con- 
tro di esso e della Chiesa e, se pur ne nutriva, 
gli si disseccassero in cuore i sentimenti di con- 
ciliazione e favore. 

Che cosa adunque esigeva il Clero per essere 
amico al governo nazionale? Il Clero come tutti 
gli uomini non approva che le cose, le quali si 
acconciano a* suoi principi, e quello tra questi prin- 
cipi, che compendia le esigenze del Clero è tanto 
naturale che più noi può, benché per certi cer- 
velli non cesserà di essere principio clericale, ed è 
che quelli che vogliono essere e si dicono cattolici 
si governino e in casa e in piazza e in tribuna 
a seconda dei principi cattolici. E dappoiché non 
pareva esservi luogo a sperar questo, che altro gli 
rimaneva se non o colle mani alla cintola lasciar 
che le cose andassero dove sapevano andare, o te- 
ner fermo, come dicono, allo siatu quo e aiutarsi 
di concerto coi rappresentanti e fautori di esso? 
E il Clero si aiutò come meglio seppe, e prese la 
cosa con tanto più calore ed impegno perchè era 
condotto sulla medesima via per un sentimento 
sommamente nobile e retto, la devozione al suo 
Capo. 

Lasciando di parlare di quegli espedienti, a 
cui taluni non isdegnarono ricorrere, perchè da 
assai più del Clero stesso, benché non abbastanza 
francamente ed altamente, si ebbero tosto biasimo 
e disapprovazione, mi ristringo a parlare di quelle 
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dottrine, le quali publicate per le stampe parvero 
produrre un effetto maggiore e più generale. 

Si tentò di svecchiare e acquistar credito ad 
antiche e scadute teorie, senza che ne uscisse al- 
cun effetto, salvo quello di confermare nell' idea 
che il Clero difettava di armi con che sostenere 
la lotta, e che non mirava che a conservare il pas- 
sato od a farlo rivivere. Fu tirata in campo la 
dottrina del diritto divino e inamissibile di re- 
gnare. Nel che non si osservò o non si volle os- 
servare, che il detto diritto non ha nessun carat- 
tere, nessuna derivazione t>er goder questo titolo, e 
che se furono consecrati dei principi, se li consa- 
crò, dirò così, appunto per dar loro quel che non 
possedevano, che nessuno parlò di nuovi Samuelli 
nè dell' ottavo sacramento dell' ordine dei regnanti, 
e che i testi sacri finalmente non si riferiscono che 
alla provvidenza di Dio e sono adattabili a qual- 
siasi autorità la più democratica e mutabilo di 
questo mondo. Si omise parimenti di considerare 
che in origine i principi vennero al comando o 
per violenza o per consentimento dei governati, 
e nel primo caso dall' ingiuria non sorge diritto, 
e nel secondo essere in tutto da credere che i pa- 
dri non abbiano il diritto di imporre per secoli a' 
lor discendenti nè un principe nè un reggimento 
qualsiasi e che pur possedendolo noi farebbono. 

Come il nuovo governo prese il posto dei ca- 
duti, si crearono impacci allo svolgimento del re- 
gime costituzionale col predicare « nè eletti nè 
elettori». La qual cosa giovò quanto altra mai a 
chi meno dovea giovare e recò nocumento a Clero 
a governati e governatori. Stima vasi egli un par- 
tecipare ai falli del governo il mettersi nella cosa 
publica per quel tanto che la obedienza e il buon 
ordine esigevano con intenzione di dirizzare le cose 
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torte e migliorarle ? Solo il cruccio e la animosità 
poterono far velo agli occhi su questo argomento, 
e ne venne ciò che suole avvenire, che ognuno 
per la parte che operò male od omise di fare ciò 
che era in debito di fare portò, se pure è intera- 
mente scontata, la pena. Si sostentò e rinfarcì V ar- 
gomento della inamissibilità del diritto di regnare 
col noto passo « Sniditi estote p-aepositìs vestris », 
e di ciò che va preso, a mio parere, con un grano 
di sale pare si mirasse a farne poco meno che un 
nuovo comandamento. E valga il vero. Intendesi 
egli espresso in queste parole un consiglio per il 
meglio, od un precetto per ottener ciò che ogni 
cristiano è tenuto di fare ? Non v' ha dubbio che 
il principe è tenuto a governare saviamente, e 
tuttavia accade, nè il caso è d' altro mondo, che 
il principe in luogo di governare sgoverni e i 
sudditi se n' avveggano e ne acquistino certezza. 
In questo caso i sudditi hanno pieno e manifesto 
diritto di fare le loro rimostranze, e se si vuole 
anche il dovere. Ma se il principe non vuol sa- 
perne e incapponisce ? se egli converte il potere 
che gode in istromento di tirannia, o si studia di 
assonnare il popolo perchè non si desti e gli turbi 
i suoi ozii beati? Qui ognun vede sorgere, come 
sopra, un nuovo diritto nei governati, quello di 
intimare a questo principe, il quale manca al com- 
pito suo e si rifiuta di riconoscerlo e nel quale 
si guasta lo scopo pel quale fu creato senza che 
rimanga speranza di poterlo altrimenti raggiun- 
gere, che scenda dal seggio ove fu collocato e ceda 
il posto a tale che ne sia più degno e n'adempia 
meglio 1' ufficio. 

Se questo caso avesse luogo fra Turchi o Chi- 
nesi non rimane dubbio della soluzione. Or bene, 
il Cattolicismo toglie egli ai popoli questo diritto 
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naturale? Qual' altro esempio abbiamo di diritti 
di questa natura, che per r innestamento del so- 
prannaturale ci sieno stati tolti ? Quanti altri di- 
ritti per contrario assai più fieri di questo sono 
concessi dalla morale cattolica, qual' è quello di 
uccidere V assalitore, di far la guerra, di togliere 
del mondo il malfattore? Chi interpretò mai il 
passo di S. Matt. Et si quis te percusserit in dex- 
teram maxillam tuam, praeòe itti et alterarti, e tan- 
ti altri parimente espressi colla forma imperativa 
nel senso che vorreboesi interpretar quello di cui 
ragioniamo? E se quelli non sono presi per un 
pretto comando, perchè prender questo ? Nò la sto- 
ria difetta di documenti in proposito. A nessuno 
esempigrazia venne in capo di biasimare la con- 
giura, che sortì si felice successo, dei tre cantoni 
svizzeri contro i governatori imperiali; a nessuno 
avverrà di denigrare il nome di Napoleone I. per 
questo che si recò il supremo potere nelle mani. 
Siamo noi dunque, dirassi, in contraddizione ap- 
provando per una parte la cacciata dei principi e 
per l'altra professando ossequio ai dettati divini? 
Quegli appunto che pigliano il passo sopraddetto 
nel senso più rigido e non abborrono dalle ribel- 
lioni, sieno pur quanto si voglia profittevoli o ne- 
cessarie, accolgono il sì ed il nò, che tenzona loro 
nel capo. Dei diritti che Y uomo può vantare verso 
uno o cento, mille altri, i quali a noi per proibi- 
zione positiva di Dio sia stato tolto di esercitare, 
non ne conosco che uno, quello della vendetta, 
la quale per se, vo' dire nel senso che il sover- 
chiato raumilii il soverchiatore ed egli si rialzi 
quanto fu prima ingiustamente abbassato, è per- 
tinenza del naturale diritto. Quanto a tutti gli 
altri diritti essi restano tali in faccia agli uomini 
e in faccia a Dio. E perciò S. Paolo con quelle 
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parole ne viene a dire: Voi potete aver diritto di 
disfarvi dei preposti discoli, ma quel bene, che 
potrete conseguire col mutarli, io vi inseguo ed 
esorto in nome di Dio a raggiungerlo e assai mag- 
giore e più certo e con grande merito innanzi a 
Dio in altra maniera ; voi sudditi attendete a mi- 
gliorare voi stessi, che nessuna legge o governo, 
purché il vogliate, il può impedire, e a seconda 
che voi sarete migliori siate certi che la virtù 
vostra estenderà e moltiplicherà i suoi frutti sino 
a far rinsavire i preposti discoli, nò vi mancherà 
a questo mondo istesso la rirauneratrice giustizia 
di Dio. 

Questa politica veramente insolita e inaudita 
al mondo è la politica cristiana. Come essa è su- 
blime e degna in tutto degli esseri ragionevoli è 
altrettanto ardua e pei fatti da parerci superio- 
re alle forze del comune degli uomini, la direi 
anzi eroica se non temessi di far ingiuria a' vir- 
tuosi. E il Cristianesimo venuto non a sciogliere 
ma a compier la legge, lasciando intera la legge 
naturale co* suoi doveri e diritti rafforzò l'uomo 
e lo mise sulla via del vero e pieno eroismo con 
invitarlo a seguire il Tipo divino, senza fare di 
questa sudditanza a* preposti discoli un precetto, 
tanto più bisognando, per ottenere lo scopo politico, 
che sia praticata da tutti insieme o almeno da 
tali e tanti, che col pensare ed operar loro gua- 
dagnino la publica opinione. E ognuno che ha 
mente e cuore è in grado di riconoscere che se 
tutti quegli sforzi, quegli ingegni e dispendi e 
sacrifizi perfino di vite, che per anni ed anni da 
un intero popolo sono messi in opera non solo con 
incertezza del successo ma eziandio col pericolo 
che ai danni dell' impresa fallita si aggiungano 
quelli della punizione o della vendetta, fossero es- 



Digitized by Google 



— 15 — 

si volti eoa più mite e savio consiglio a ottenere 
tante migliorie, che nessun governo osteggia, a 
infondere reciproca fiducia tra governati e gover- 
natori e a persuadere questi ultimi che non si 
vuole andare innanzi che colla ragione e colla ca- 
rità, in un tempo non più lungo evitando le ca- 
lamità delle ribellioni e delle guerre e la incer- 
tezza dell' esito e gli infiniti scompigli che in que- 
ste epoche sogliono avvenire, si giungerebbe alla 
libertà ricca dei frutti della pace e della virtù. 
Questo, dirassi, va bene in teoria, ma diventa una 
utopia e un disegno ineffettuabile nella pratica, 
perchè gli spiriti dell' uomo sono troppo fieri e 
non meno insofferenti del giogo della tirannia, che 
della lunga e penosa strada, che dovrebbe percor- 
rere per giungere da questa parte alla meta pro- 
posta; è destino che V uomo o scoppi per dolori e 
ire raccolte o piegandosi a inerzia e apatia intor- 
pidisca e perda persino la speranza di rialzarsi. 
Concedo che questi spiriti dell'uomo sono quelli 
che, intorbidata la ragione e fiaccate le anime, par- 
toriscono le violenze e le rendono in certo cotal 
modo necessarie; ma non ammetto del tutto que- 
sto destino e mi conforto di miglior fede, che cioè 
come questi spiriti feroci e in tutto animaleschi e 
religione e civiltà scemarono e calmarono tanto da 
diminuire assai le guerre e più ancora i tristi ef- 
fetti, onde furono per tanto tempo accompagnate, 
continuando esse ad infondere di concerto le loro 
benefiche influenze giungano, se non a spegnerli, 
ad attenuargli e infrenarli tanto che non rimanga 
di loro, in paragone di ciò che fu, poco più che 
la memoria. La guerra ha sempre in se un orren- 
do, e, se non fossimo tanto avvezzi a trescare con 
essa, incredibile delitto. Chi non raccapriccia in fi- 
gurarsi migliaia d'uomini stesi a terra cadaveri 
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per una di quelle cause o querele che tranquilla- 
mente colla ragione alla mano e un po' di equità 
si appianano tutto dì nel foro civile e criminale? 
Le vittime, che dei loro petti fanno scudo alla 
patria ed alle sante leggi, possono essere tanti 
eroi e tanti martiri, ma quel popolo che porta la 
guerra e vanta civiltà perchè non preferisce che 
la terra gli si apra sotto ai piedi e lo tolga a tan- 
to vitupero ed infamia? Che se altri portano di- 
versa opinione in proposito, riconosceranno almeno 
che F usar le violenze, di cui parliamo, e mettere 
in esse le proprie speranze è o iniquità, o difetto 
di virtù e debolezza, o F uno e F altro insieme, e 
sempre poi prepotenza del bestiale sul ragionevole. 
Dal detto esce spontanea una osservazione, alla 
quale vorrei che si ponesse tutta F attenzione e si 
desse tutto il peso cne merita, voglio dire quanto 
noi Preti ci dilunghiamo dalla legge di Gesù Cri- 
sto, e dallo spirito di essa allorquando ci facciamo 
comecchessia consigliatori o fautori di violenze, 
ciò che dalle leggi eziandio della Chiesa si pare 
manifesto, la quale respinge dal sacerdozio chi ab- 
bia una sol volta imbrattate le sue mani nel san- 
gue. Cotalchò anche quando alcuno si tiene auto- 
rizzato o licenziato a espedienti, che sanno di bru- 
tale, il carattere nostro esige che ci astenghiaino 
al possibile perfino dall'apparenza di darvi mano 
o consenso. 

Nè, credo, opporrassi, che essendo diritto na- 
turale il disfarsi dell' autorità, che non soddisfa 
agli obblighi che le incombono, sia perciò lecito 
Acattolici italiani rifiutarsi alla obedienza e spo- 
destare r autorità che li governa per sostituirvene 
una di migliore. In ogni caso a tale opposizione 
risponderei per primo che, sebbene si riconosca in 
certe occorrenze questo diritto, i Preti si faranno 
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sempre un dovere di proporre ai Cattolici non il 
buono ma V ottimo, non la legge di natura ma la 
legge di Cristo. Per secondo, doversi innanzi tutto 
esaminare per bene se i Cattolici d' Italia siensi 
in tutto e per tutto comportati verso il governo 
come conviene per aspettarsi da esso ciò che ne 
attendono. Per terzo se, messo che sia ad effetto 
questo estremo partito, chè il distruggere è cosa 
sempre più agevole che l'edificare, vi sia proba- 
bilità di una miglioria e di un assestamento mag- 
giore che al presente; mentre avvi ogni ragione 
a temere che, tornata la signoria in mano ai prin- 
cipi, si rinnovino lotte tanto maggiori e sangui- 
nose quanto più le avversioni e gii odi a lungo 
covati, e per essere T una parte avvertita delle 
mene dell' altra somministrano forze più grandi e 
animo più deliberato e più sottili accorgimenti. 
Per quarto se, facendo un raffronto fra le condi- 
zioni di un quinquennio fa od anche meno colle 
presenti, non vi sia luogo a conghietturare e spe- 
rare che fra non molto le cose si riducano a stre- 
gua migliore. Per ultimo, e vale per tutti, il go- 
verno costituzionale per pessimo che sia fornire 
alla nazione e i mezzi e il diritto di portare nel 
governo ogni maniera di mutazioni, senza bisogno 
di levare un dito; perocché i censiti ed elettori, 
quando raggiungano quella maggioranza che da 
un diritto politico, pel numero prevalgono eziandio 
nelle nomine e deliberazioni, e mutati i rappre- 
sentanti degli elettori si può per essi mutare quella 
parte del regime che può spiacere. 

Vadano Preti e Cattolici o quanti hanno tior 
di senno in capo alle statistiche dei collegi elet- 
torali, e troveranno nelle liste degli elettori e de- 
gli eletti e nella scandalosa inerzia dei moltissimi, 
che tutto dì brontolano del governo e nel fatto 
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non si danno una pena al mondo della cosa pu- 
blica, la vera causa degli sconci tanto lamentati. 
Non adoperandosi questi, avviene che « i figliuoli 
delle tenebre più prudenti che i Jigliuoli della lu- 
ce » si fanno giuoco di questi, e gli interessi ca- 
pitali dello stato restano in balia dei faziosi, dei 
novatori e dei molti, che da questi sono brava- 
mente aggirati. Si adotti il principio di far valere 
il proprio diritto elettorale, di non iscrivere nes- 
suno mai sulla scheda un nome ignoto per lodato 
che sia, tanto più se lodato da chi o non ha fama 
di accorto e galantuomo o il lodatore stesso è sco- 
nosciuto; si preferiscano le persone note anche a 
rischio che ne sappiano quattro acche meno delle 
ignote, che alla line dei conti governa meglio la 
cosa publica V uomo dabbene, benché non sia gran 
letterato o causidico, che questi, se faccian diletto 
di probità, con tutte le loro dottrine. 

Poiché dunque la qualità e forma del gover- 
no, che ci regge, ne agevola il mezzo di prepa- 
rare e portare in esso quelle persone e quelle in- 
novazioni, che meglio convengono a giudizio dei 

5iù degli elettori, e P indole e P istituto del sacer- 
ozio ne fanno di esso un angelo di pace e la via 
che il Vangelo ama che si tenga nei più duri e 
difficili incontri politici è la via della mitezza e 
del progresso nelle virtù, non rimane ragione o 
titolo di sorta che ad alcun cittadino devoto alla 
sua fede e tanto meno ad un prete faccia abilità 
di tentare o bramare alcun sovvertimento o rifiuto 
alle leggi. Ciascuno secondo il potere e Y ufficio 
suo è in dovere di favorire P andamento politico 
che dalla ragione stessa è consigliato, il cristiano 
sotto pena di mancare a ciò che far gli conviene, 
ed il sacerdote sotto quella di fallire al suo com- 
pito divino, alla sua dignità e a quel!' alta e sì 
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giusta espettazione, che il cristiano dev' essersi di 
lui formata. 

Ora che si esige dalla società una contribu- 
zione che non è delle più gravi, anzi in paragone 
del bene che se ne aspetta sopportabile e leggiera, 
e solo sinistre preoccupazioni possono scemare quella 
spontaneità e buon volere con cui è desiderabil 
cosa che il suddito sostenga i pesi sociali, occu- 
pando noi meglio che altri il posto che occorre a 
giovare più efficacemente la società, non vogliamo 
essere avari dell'opera nostra. Studiamoci di far 
conoscere a quelli che da se sono meno in grado 
o men disposti di capacitarsene le gravezze e i 
pericoli che col nuovo ordinamento furono cansati 
e scongiurati, i nuovi balzelli che il cessato go- 
verno sarebbe stato parimenti forzato di imporre, 
gli impacci tolti al commercio e la leva militare 
tanto aliegerita, la quale era per noi una vera 
emigrazione in lontani ed ingrati paesi. Si rico- 
noscano per contrario i benefici ottenuti, il favore 
e l' incoraggiamento accordati a tutto ciò che può 
esser giovevole al paese, le industrie che numerose 
ci sorgono sotto agli occhi l' accostamento e V ar- 
monia degli interessi privati col pubblico, V affra- 
tellamento fra i membri della famiglia, che cielo 
religione lingua civiltà chiamano a sedere più che 
in altre età mite e benefica, ma non meno glorio- 
sa, fra le nazioni sorelle. 

A far giusta estimazione di questi beni pre- 
senti e dei luturi, i quali se non altro per debito 
di carità e per quello istinto onde il padre prov- 
vede ai figli e ai figli dei figli siamo tenuti di 
curare, si richiamino alla memoria le luttuose, 
scandalosissime e perpetue guerre dalle quali fu 
straziata la nostra Italia, e domandiamoci se un 
governo nazionale, che non porti altro frutto che 
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quello di togliere o scemare cosiffatti danni ed on- 
te, non sia altamente della pubblica moralità be- 
nemerito e degno di essere con ogni maniera di 
sacrifizi sostentato. Perciò amici, come siamo, di 
tutti quei provvedimenti che ad utile scopo con- 
ducono e più solleciti del benessere del popolo 
quanto maggiori sono i suoi bisogni e quanto 
pia importa eh' egli si conduca in questo piuttosto 
che in quel modo, ci faremo un dovere di fargli 
conoscere quali e quanti vantaggi per V ingiunta 
contribuzione ne vengano alla cosa publica e i non 
minori che dando tempo al tempo rifluiranno a 
prò dei singoli contribuenti. 

L* uomo diffidente, come ò, di ciò che è nuo- 
vo e riottoso a pensare e operare diversamente 
dalle sue abitudini è sempre tentato a contraddire 
e rifiutarsi a ciò che non conosce. Ma quante non 
sono le cose che non si conoscono e che sono più 
giovevoli delle usate? E una di queste si è ap- 
punto il redime costituzionale , purché ognuno 
forte dei suoi diritti di cittadino e della coscienza 
dell' uomo dabbene faccia due cose, sia presente 
all' urna elettorale e paghi le imposte. Se queste 
sono gravose, se il soldo publico è male ammini- 
strato a tutto vi è facile e certo rimedio, sol che 
con avveduta probità e perseveranza si soddisfi a 
questi due capitali doveri. 

Si bandisca per sempre e da ogni buon Ita- 
liano T improvvido e malaugurato consiglio « nò 
eletti nè elettori » con tutte le idee crucciose e 
sofistiche che l'hanno partorito e alimentato; che 
pur troppo a forza di lasciar ire le cose potrebbe- 
ro ridursi a così mal partito da volerci chi sa 
quante lotte e sacrifici a ristorarle. Lasciamo Ta- 
maro dello scherno e del dispregio a chi sa di 
dolce, e noi studiamoci per quanto i principi reli- 
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giosi o il vogliono o il permettono di ricomporre le 
cose, di rappattumare e sudditi e preposti, affinchè 
compiendo ognuno la parte sua ne esca il benes- 
sere di tutti; consapevoli, come siamo, per prova 
che nelle discrepanze e nel dissociamento tutto ne 
soffre, ma più che tutto la publica moralità. 

Ricordiamo il mai baste volmente meditato 
esempio del Clero e dei cristiani nei primi secoli 
della Chiesa e come, considerato il numero e la 
qualità degli ostacoli e i nemici che li combat- 
tevano, in breve tempo pervenissero ad insperato 
successo. 

Ricordiamo come S. Paolo, che certo non ap- 
provava la schiavitù, rimandasse di Roma in Gre- 
cia al padrone Filemone lo schiavo Onesimo chia- 
mandolo suo figliuolo e sue viscere, e per questa 
via, non col chiamarli sotto la bandiera di un nuo- 
vo Spartaco si tendesse e si arrivasse a spezzare 
le catene da secoli e secoli ribadite sul collo di 
quelle innumerevoli e abbrutito creature. 

Ricordiamo, per toccare di certi principi non 
ancora spenti delle cose, come il santo Istitutore 
di quella non so se debba dir celebre o famosa 
compagnia che levò tante dicerie e lasciò di sò 
« inestinguibil odio e indomato amore » proibiva 
a' studiosi seguaci suoi che leggessero libri sparsi 
di sali e facezie, affinchè apprendessero sin dal- 
l' età, in che meglio si forma V uomo, a pigliar lo 
cose in sul serio e a sdegnare di farsi forti e belli 
del ridicolo. Non so con che onorato od utile con- 
siglio gli scrittori di questo Ordine con un* aria 
appena comportabile e tanto dannosa di maestri 
universali per anni ed anni su importantissimi 
argomenti non fecero che ridere e beffare, e quella 
che sì giustamente fu detta « arma terribile del 
ridicolo » menarono a destra e a sinistra ferendo 
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ove più duole e ove la sapiente carità meglio sug- 
gerisce a portarvi il balsamo della rispettosa e ami- 
ca parola. Non sapevan eglino che anche le punte 
meglio temprate presto o tardi si spezzano, e che 
ove meglio arridano le cose niuno s' acquista più 
numerosi e formidabili nemici che il vincitore in- 
solente ? 

Ma perchè, dirassi, rimestare il passato, e non 
anzi in grazia degli adottati temperamenti non 
condonare i trascorsi già per metà confessati ? Ac- 
cetto la caritatevole e savia dimanda tanto più di 
buon grado quanto più spiacemi non dir bene di 
tutti e quanto più agli occhi miei è venerando 
chiunque me la faccia, e rispondo. Son queste 
parole che non mi sarebbero forse mai uscite della 
penna e preferendo 1' usato silenzio mi sarei ta- 
ciuto, se quelli forti del titolo della santissima 
causa che ne sta a tutti egualmente a cuore e 
acquistato presso un elettissimo ordine di persone 
certo sopravvento, non continuassero a guastare 
agli occhi dell* universale quello spirito di conci- 
liazione, che dispone i contendenti ad udire le 
ragioni scambievoli senza quello spirito di parte 
che fa velo agli occhi e intorbida la vista del vero 
e dell'equo. 

Perchè mai farsi scherno in que'modi appe- 
na credibili in bocca a chi uscivano del Rosmini 
e delle sue dottrine ? Non si intra vvide o sospettò 
in guisa alcuna l'inestimabile danno, che ne ve- 
niva al Clero ed alla Chiesa pel discredito e la 
diffidenza in che quelle furon messe? Ma fatto 
sta, che nessuno dei prodi, quando vogliono esser 
prodi, della tanto laboriosa e circospetta falange 
si levò a richiamare i commilitoni usciti dalle file 
e che si battevano con tanto danno e vergogna 
della causa, per la quale si era preso posto nel 
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campo ; fatto sta, che dove tutto è stimato pen- 
dere dal cenno de' capitani le colpe di alcuni fu- 
rono stimate colpe di tutto il corpo e non soppor- 
tabile delitto dei condottieri. Si volle regnare, fu 
detto, e regnar soli, e poiché era sorto un grande 
che inandava tanta luce da impallidire la fiaccola 
che si volea porre sul candelabro, affinchè gli uo- 
mini non vedessero che a quella, non bastando le 
forze e la virtù ad una lotta calma e dignitosa si 
versò il vaso della menzogna e della calunnia e 
per ultimo la feccia deir insulto e dello scherno : 
si scorse in queUe dottrine una nuova scuola, un 
nuovo indirizzo alle scienze, una nuova politica e 
una teologia che senza perdere dell' autorità e fer- 
mezza antica appariva raggiante della luce che 
dal contrastato focolare della ragione si era come 
incanto copiosamente cavata ; e per questo che 
luce non veniva di la donde la si volea far 
venire le si mosse la dispietata guerra. 

Quegli ai quali sembrano per alcuna giusta 
cagione, che per una Compagnia che vantò di 
grandi meriti non ne possono mancare, questi 
severi giudizi essere arrischiati o esagerati lascino 

Sure, nessuno 1' ascriva a colpa, « ai posteri V ar- 
ua sentenza. ». Ma fatto sta, che vi fu un op- 
presso e un oppressore e di qui un gravissimo 
danno venuto al Clero e alla Società. Ma ormai 
la giustizia fu fatta e l' oppresso fu rialzato e gra- 
zie ai tempi, checché se ne dica, nei quali vivia- 
mo non fu tarda. 

Povera santa Chiesa, se non poggiassi su 
più fermo piedestallo, che non è Y uomo il quale 
si vanti tuo sostegno e tua colonna. 

Poveri noi, se più umili amici della verità e 
più docili alle grandi lezioni dei fatti, nei quali 
è improntata la provvidenza di Dio, non profit- 
tiamo del tempo e della storia. 
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Or qual sarà il diportamento del Clero nella 
occasione, che sin da principio dicemmo ? Esso 
sarà tal quale devo essere, diciamo aperto, supe- 
riore ai meriti che altri può vantare inverso di 
esso, e non inferiore a quella stima, che altri gli 
contrasta eppur capisce che gli si addice e, fin- 
ch'egli non vien meno a se stesso, vano è tenta- 
re rapirgliela. Conscio della propria forza e gran- 
dezza, ove maggiore è il pericolo e ove ne va 
della salute del popolo e della dignità della patria, 
egli generoso dimentica le offese e saggio prov- 
vede al presente del pari che al futuro, additando 
al suo gregge la retta via dell' ordine. 

Egli saprà, non è lecito dubitarne, prevenire 
i giusti desideri dei reggitori, consigliar sana- 
mente, alleviare al popolo i pesi imposti, togliere 
i pregiudizi, dissipare le malevoglienze con tanto 
maggior effetto e animo più volonteroso, guanto 
più egli si vive tra il popolo, partecipa ai beni 
e ai mali di lui e la vita sua al popolo stesso ha 
consacrata. 

E questo sia detto a chi meno ai Preti si 
affida; perocché al Clero so di non aver detto 
nulla, che più o meno distinto non sia occorso alla 
mente sua, e nel richiamarne T attenzione forse dissi 
assai più che non era mestieri di dire. Di che però 
spero che sarò scusato perchè 

« Amor mi mosse che mi fa parlare » 
e perchè, come ad ogni uomo, così a me pure avven- 
ne che, messo in carta un primo pensiero, fui stimo- 
lato dal bisogno di esprimere bene o male in qualche 
maniera Y animo mio. 
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